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CHIESA E GIUSTIZIA Martedì 25 agosto 1998l’Unità5R

La Santa Sede si schiera dalla parte del porporato di Napoli nel protestare contro i modi usati nel blitz alla Curia

La Chiesa critica lo Stato
«Non si tratta così un benemerito vescovo»

CITTÀ DEL VATICANO. «Il modo
con cui è stato trattato un benemeri-
tovescovoecardinale»,ossial’arcive-
scovo di Napoli, Michele Giordano,
da parte della magistratura italiana,
«toccaproblemisui rapportiChiesae
Stato».

È questo l’aspetto nuovo della vi-
cenda che la S. Sede ha, ieri, sollevato
tramite il suo portavoce, Navarro
Valls, facendo intendere che il pro-
blemarichiedeunachiarificazione,a
livello diplomatico, tra la Chiesa e lo
Stato italiano. Navarro Valls ha, poi,
ribadito che la S. Sede «segue con at-
tenzione» lavicenda,chehacoinvol-
to l’arcivescovo. E ciò vuol dire che,
pur rinnovando al «benemerito ve-
scovo e cardinale» la piena solidarie-
tà, laS.Sedesiriservadiverificare,alla
luce degli accertamenti in corso, fino
a qual punto sono fondate le accuse
pesanti che gli sono state mosse dai
magistrati.

Ma laparola«attenzione»significa
pure, secondo opinioni raccolte ieri
inSegreteriadiStato,chelaS.Sedese-
guegliavvenimentiperriscontrarese
il «modo» con cui gli inquirenti si
muovono risulta corretto rispetto al-
le procedure della legislazione italia-
naediquellacheregolairapportiSta-
to e Chiesa. Ci veniva fatto osservare
che perquisire gli uffici diun’arcidio-
cesi, per trovare documenti utili al-
l’inchiesta giudiziaria in corso, porta
pure a vedere «atti riservati» che at-
tengono, esclusivamente, ai rapporti

trauncardinaleedilPapa,ilquale,ol-
tre ad essere capo di una Chiesa è an-
che il capo di unoStato sovrano e au-
tonomo e, quindi, garantito anche
daldiritto internazionale.Perchèseè
vero che c’è un Concordato tra la S.
Sede e lo Stato italiano, esiste pure
una Convenzione internazionale
che garantisce la piena sovranità del-
lo Stato Città del Vaticano e conferi-

sceall’espressione«SantaSede»,qua-
le governo centrale della Chiesa uni-
versale,personalitàgiuridica.

La questione sollevata ieri dalla S.
Sede è, quindi, delicata, anche se la
materia è controversa, come hanno
rilevato illustri giuristi,nellostabilire
se i magistrati, prima di procedere
contro il cardinale e nell’esigere la
consegna dei documenti da consul-

tare,avrebberodovutoonoinforma-
re l’autorità superiore, ossia laS. Sede
e le persone demandate dal Papa ad
esercitarne, insuonome,le funzioni.
Finoadomenicaerastatoilcardinale
aporre ilproblema,dopoessersi con-
sultato con la Segreteria di Stato, co-
me abbiamo potuto riscontrare. Ma
da ieri è la S. Sede a lamentarsi del
«modo»concuici si è comportatinei

confronti di un arcive-
scovo che, in quanto
cardinale, è membro
delSacroCollegio,cheè
il il più elevato organo
della Chiesa universale
prima del Papa. Infatti,
richiamando le norme
concordatarie del 1984
ed anche alcuni articoli
del Trattato del 1929,
tuttora vigente, la S. Se-
de ha fatta propria l’ec-
cezione sollevata dal
card. Giordanoquando
hadettocheilmagistra-
to,«primadisottoporlo
aqualsiasiatto,avrebbe

dovuto «avvertire la S. Sede» e, quin-
di «il Papa» tramite «la Nunziatura
apostolica» accreditata presso la Re-
pubblicaitaliana.

Ed è significativo che il card. Gior-
dano abbia dichiarato ieri, in una in-
tervista al Tg2, che «ad una piccola
Procura come quella di Lagonegro è
sembrato che tirare in ballo uncardi-
nale potesse costituire motivo di un

certo protagonismo combinato con
molta ignoranza». Sollecitato a di-
chiararese, comecittadino,accetterà
di essere interriogato dal magistrato,
il cardinale ha risposto: «Secondo le
norme previste dal Concordato e dai
PattiLateranensi, comecittadinoita-
liano risponderò a tutte le contesta-
zioni».Edhaaggiuntodinonchiede-
re «privilegi», ma «rispetto per la li-
bertà della Chiesa di
poter svolgere il mini-
stero con la piena so-
vranità». E se il fratello
dovesse risultarecolpe-
vole, ha detto: «Sarei
colpito, sorpreso, mor-
tificato e addolorato e
gli direi: senti, sei il fra-
tello,maseihaisbaglia-
to, paga ecertonon hai
fatto fare una bella fi-
gura a tuo fratello car-
dinale». E solidarietà al
card. Giordano, che
con la dichiarazione di
ieri è stato fermo ma ha
pure precisato meglio
la sua posizione anche in rapporto al
fratello arrestato, è stata espressa dal
card. Carlo Maria Martini, il quale,
pur non entrando nel merito dell’in-
chiesta,hadettodisentire«quellaso-
lidariertà che un arcivescovo sente
perunsuoconfratello».

Ora non è sostenibile che sia in pe-
ricolo la sovranità della Chiesa vo-
lendo generalizzare un caso, sia pure

grave e complesso nel suo insieme.
Manonc’èdubbioche inVaticanoci
sia preoccupazione della quale si è
fattainterprete, ieri,purelaRadioVa-
ticana. C’è la preoccupazione che la
vicenda del card. Giordano, per il
modo con cui è rimbalzata sulla
stampa italiana e mondiale, finisca
pergettareun’ombrasullaChiesa.

Non è mancato chi, ieri in Vatica-
no, ricordava che, sia
pure in un contesto so-
cio-politico del tutto
differente, laCuriadella
Chiesa di Napoli non
subìva «l’affronto di
una perquisizione» - e
questa volta è avvenuta
sotto i rifletrtori della
stampa italiana e inter-
nazionale - da quando il
7 settembre del 1860,
con l’arrivo a Napoli di
Garibaldi, i suoi uomini
tentarono di «occupar-
la». E si aggiungeva, con
ironia, che allora l’arci-
vescovo cardinale, Ria-

rio Sforza, fece sprangare la porta del
palazzoarcivescovileedellacattedra-
le, anche se, poi, fu espulso. Ma oggi,
non solo il card. Giordano non ha
chiuso la porta al magistrato, ma il
Papa pregherà per l’unità d’Italia l’8
settembre a Lorero con tutti i vescovi
italianifracuiquellodiNapoli.

Al. Sa.

LE REAZIONI

Il governo non replica
E il caso Giordano
ora spacca il Polo

NavarroValls
Ilportavoceha
inviatoun
comunicatoche
esprimeil
disappunto
dellaSantaSede:
toccati i rapporti
Stato-Chiesa

Martini
«Piena
solidarietàaun
confratelloche
si trova
ingiustamentea
vivereun
momento
difficile»

ROMA. Torna ad occupare il palco-
scenico della vita politica italiana la
questione giustizia. Lo fa in manie-
ra prepotente, trascinandosi dietro
leaccusedispettacolarizzazioneele
dure parole pronunciate dal cardi-
nale di Napoli Michele Giordano.
Con i boatos che rilanciano l’inten-
zionedellaSantaSedediaprireun’i-
niziativa diplomatica nei confronti
dello Stato, con il Polo che non per-
de l’occasione e rilancia la questio-
ne giustizia e con il governo che si
trincera, fino ad ora, dietro un asso-
luto silenzio. Così tocca al segreta-
rio dell’associazione magistrati
Wladimiro Di Nunzio parlare di
preoccupazione ed amarezza. La
primaperglieffettidell’informazio-
ne di garanzia sull’indagato, la se-
conda per le accuse rivolte ai magi-
strati. A Di Nunzio tocca la difesa di
una categoria che «si muove solo
percercare laverità,enonperragio-
ni politiche. Vincolati al principio
chetutte lepersoneanche lepiùpiù
potentisonougualidavantiallaleg-
ge». Eppure ieri il cardinale Giorda-
noeraandatogiùduro,avevaparla-
todi«metodidaregimicomunisti».
Toni che oggi il sottosegretario alla
giustizia Giuseppe Ayala liquidaco-
sì: «Non fanno onore al cardinale».
Nonsfuggeperò,adAyala,unaspet-
to, tutt’altro che secondario, che ri-
corre in tante altre reazioni. Quello
cioèdiun’eccessivaspettacolarizza-
zione di tutta lavicenda.Quellache
fa dire al sottosegretario che la vi-
cenda napoletana può essere anno-
verata tra le pagine della «giustizia
spettacolo». Che fare allora davanti
adindaginichetoccanouncardina-
le?«Credochequalunquecittadino
non debba essere protetto o escluso
daindagini»,chiudeAyala.

Ed un giudizio sull’opportunità
dell’operato dei magistrati arriva

dal diessino Vincenzo
Siniscalchi: «È stata
un’azione dolorosa
ma necessaria. Anche
se è deve essere con-
dannata ogni forma di
spettacolarizzazione
ed enfatizzazione. A
quanto mi risulta que-
sta indagine è un atto
dovuto che prescinde
dallavolontàdiciascu-
no degli inquirenti:
siamodi fronteamagi-
strati che hannoemes-
so un’avviso di garan-

zia e che non hanno effettuato nes-
suna perquisizione». Ed anchesulla
presunta violazione del Concorda-
to traStatoeChiesa, Siniscalchiget-
ta acqua sul fuoco,«misfuggequale
norma sia stata violata, anche per-
chènonmirisultacheinqueltratta-
to sia prevista un’immunità parti-
colare». Di tutt’altro avviso il presi-
dente dei senatori di Forza ItaliaEn-
rico La Loggia: «Che ci sia stata una
violazionedel concordato, equindi

della Costituzione italiana, è evi-
dente. A questo punto quello che è
urgenteèchesi facciaunaprofonda
riforma del sistema della giustizia
italiana, di modo che i nostri citta-
dini abbiano almeno le stesse ga-
ranzie degli altri cittadini europei».
Come farlo? «Dando vita ad una
Maastricht della giustizia italiana
partendo da una sessione straordi-
naria del Parlamento su questi te-
mi», spiega il senatore forzista. Per
La Loggia, le polemiche di questi
giorni non spezzeranno il filo del
dialogo. «Anzi - dice -, mi auguro
che rappresentino una forte solleci-
tazione ad affrontare i temi della
giustiziache riguardanotutti i citta-
dini, siaquellipiùnotisiaquellime-
nonoti».EdancheAn,perboccadel
potavoce Adolfo Urso, legge nella
vicenda la conferma del fatto che la
giustizia non è un problema perso-
nale di Silvio Berlusconi ma un pro-
blema generale, da affrontare in
Parlamento. Il segretario del Ccd
PierferdinandoCasini rincaralado-
sedefinendolaclassepolitica«sotto
ricatto» da parte di «certa magistra-
tura». «Tocca ora a D’Alema - conti-
nua Casini - sbloccare la situazione
liberandosi dell’ipoteca giustiziali-
sta».

La vicenda napoletana alza il to-
no della polemiche anche tra gli ex
dc ora ritrovatisi nei diversi schiera-
menti. Così il popolare Giovanni
Bianchi accusa il presidente del-
l’Udr, RoccoButtiglione di«eccesso
di fantasia». «Solo questo può aver-
lo portato a parlare di fantomatici
complotti ulivisti - attacca Bianchi -
.Pescandoneltorbidoespeculando
suunavicendapurdialimentareun
climadiantagonismosemprepron-
to a sconfinare nell’odio dichiara-
to». Tocca all’ex ministro della giu-
stizia del governo Berlusconi, Alfre-
do Biondi, giudicare la vicenda na-
poletana «una sceneggiata militar-
giudiziaria».PerquestoBiondichie-
deaiministridellaGiustiziaFlickea
quellodegliesteriDini«diverificare
se l’operazione sia stata possibile e
legittimadalpuntodivistadelCon-
cordato». Mentre Alfonso Gianni,
dirigentedelPrcvicinoaFaustoBer-
tinotti, definisce «grottesco», il ri-
chiamo di Giordano alle persecu-
zioni subite dalla Chiesa nei regimi
comunisti.Sprezzanteilcommento
dellaLega.

Per Renato Calderoli, «l’usura
non è un’ipotesi di reato che auto-
rizzi a parlare di uso politico della
magistratura, edèsbagliatopensare
che gli uomini del clero siano im-
munidareati».Chiudel’Udrcheac-
cusa il ministro della Giustizia,Gio-
vanni Maria Flick, di restare inerte
invece di prendere provvedimenti
di fronte alla «spettacolarizzazione
giudiziaria» ed alle violazioni del
Concordato.

Matteo Tonelli

L’INTERVISTA Sorge: «C’è troppo spettacolo»
«Deve intervenire il Parlamento per dare regole ai magistrati»

ROMA. «Quello che a me più
preoccupa della dolorosa vi-
cenda che ha coinvolto il
cardinale Michele Giordano,
con il quale sono pienamen-
te solidale sicuro che sarà
presto dimostrata la sua
estraneità, è che ne possa sof-
frire l’immagine profetica
della Chiesa, da sempre im-
pegnata a testimoniare il va-
lore della povertà e del servi-
zio agli ultimi». Così esordi-
sce padre Bartolomeo Sorge,
direttore della rivista Aggior-
namenti sociali.
Che cosa vuol dire immagi-
ne profetica della Chiesa ri-
spetto ad una vicenda che,
come abbiamo potuto ve-
dere, ha implicazioni giuri-
diche oltre che morali?

«Io direi che, più che fer-
marsi a una lettura mera-
mente giuridica, politica o
emotiva della vicenda stando
alle varie reazioni, preferisco
fare una lettura sapienziale di
questo avvenimento doloro-
so. Quando avvengono simili
fatti sono dei segni sui quali
noi, come cristiani, dobbia-
mo riflettere. Ripeto, spesso,
che il periodo che stiamo vi-
vendo è di purificazione: un
periodo in cui il Signore, co-
me è avvenuto in altri pas-
saggi della storia, purifica la
sua Chiesa riportandola alla
purezza evangelica. Per cui,
di fronte a episodi che fanno

soffrire, mi chiedo che signi-
ficato essi possano avere per
un bene maggiore della
Chiesa».
Come avrà letto, nei con-
fronti del cardinale la ma-
gistratura ha rivolto accuse
pesanti: se fossero provate
le quali i primi a rimanere
sconvolti sarebbero i fedeli
della sua diocesi ma direi
tutti, sapendo che, in più

occasioni, Giordano ha
condannato l’usura ed altri
fenomeni di degrado mora-
le e civile.

«Sul merito delle questioni
sollevate, lascerei alla magi-
stratura il compito di chiarir-
le in piena serenità e senza il
clamore e la spettacolarità
che hanno accompagnato, fi-
nora, la vicenda. Intanto,
vorrei esprimere la mia soli-

darietà al card. Giordano,
che conosco e stimo e, anche
alla luce delle battaglie che
lui ha fatto proprio contro
l’usura e per una rinnovata
moralità pubblica, sono sicu-
ro che siano infondate le ac-
cuse che gli sono state mosse.
Prego tanto per lui».
A tale proposito il cardinale
ha protestato, non senza
spirito polemico, per come

la magistratura si
è comportata nei
suoi confronti.

«Su questo pun-
to condivido le co-
se che il cardinale
ha detto lamen-
tando le intercet-
tazioni telefoni-
che, la spettacola-
rizzazione, il fatto
che gli avvisi di
garanzia arrivino
prima che l’inte-
ressato ne sia for-
malmente avverti-

to, e che se ne venga a cono-
scenza attraverso la stampa
con tutte le strumentalizza-
zioni possibili. Tutto questo,
anzi, mi offre l’occasione per
dire che c’è da rivedere un
po’ anche il costume di eser-
citare questa procedura. Un
problema che, come è noto,
ha carattere generale, e sul
quale il presidente della Re-
pubblica è intervenuto più

volte; ma ci si attende dal
Parlamento una parola nuo-
va e definitiva che rassicuri il
cittadino nei suoi diritti ina-
lienabili, senza togliere alla
magistratura di agire, basan-
dosi sulle prove, come è suo
diritto».
Ma che tipo di lettura sa-
pienziale si può fare del ri-
chiamo al diritto interna-
zionale e al Concordato, ve-
nuto dalla S. Sede e dal car-
dinale relativamente ai rap-
porti tra Stato e Chiesa?

«Secondo una lettura sa-
pienziale dei fatti, tutto ciò
riguarda non solo la figura
del cardinale, ma è un pro-
blema che tocca tutta la
Chiesa. La lezione da trarre
dall’intera vicenda è un rin-
novato amore ai poveri e alla
povertà che è il cuore del-
l’annunzio evangelico. Risco-
prire la bellezza di questi va-
lori che, come cristiani, sia-
mo chiamati a testimoniare».
Capisco questo suo atteg-
giamento profetico. Ma co-
me si concilia questo atteg-
giamento di testimonianza
con i vincoli diplomatici
derivanti dal Concordato?
Non è un’utopia?

«Noi dobbiamo sempre
agire con grande libertà di
spirito. Anche il cardinale ne
ha dato prova rinunciando al
privilegio garantito dal Con-

cordato e consegnando alle
autorità inquirenti i docu-
menti richiesti per le indagi-
ni. Del resto, questo atteggia-
mento profetico è raccoman-
dato esplicitamente dal Con-
cilio al n0 76 della “Gaudium
et spes”. La Chiesa “non po-
ne la sua speranza nei privile-
gi offerti dalla autorità civile.
Anzi essa rinunzierà all’eser-
cizio di certi diritti legittima-

mente acquisiti, ove consta-
tasse che il loro uso potesse
far dubitare della sincerità
della sua trestimoniza”. Que-
sta è la lettura sapienziale di
cui parlo, e la testimonianza
profetica che il mondo si at-
tende dalla Chiesa, soprattut-
to in momenti difficili come
questi».

Alceste Santini

Il Cardinale
ha fatto bene
a evitare
l’uso
di privilegi
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PRIMO PIANO

Il senatore Andreotti
«Riservatezza
nell’azione penale»
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Il difensore
«Confusione
e non bugie»

La Curia:
ecco i conti
della diocesi
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«Almeno fino al rinvio a giudizio
l’esercizio dell’azione penale do-
vrebbe rimanere riservato»: così il
senatore Giulio Andreotti com-
menta su «Il Tempo» il «caso» del
cardinale Giordano. «La notizia -
scrive Andreotti - ha suscitato una
profonda emozione e una dolorosa
sorpresa. Ma l’occasione si presta
per un rilievo di ordine generale».
«La pubblicità ... diventata abituale
arreca al cittadino, quale che sia il
suo rango sociale un colpo gravissi-
mo, spesso irreparabile. Certo, se è
un “notabile” la ripercussione ha
misure molto più forti, ma anche
se si tratta di un attentato al buon
nome di una persona conosciuta
soltanto nel suo condominio è un
fatto ignobile, che nessuna prassi
può rendere lecito».

Nessunabugiama solo confusione di da-
te. Così l’avvocato Enrico Tuccillo, di-
fensore del cardinale, spiega il contrasto
tra leversioni fornite in duediverse fasi
dell’indagine dall’arcivescovo a proposi-
to delle somme di denaro date al fratello
Mario Lucio. «Quando venne diffusa la
notizia sull’inchiesta -ha detto il legale -
Sua Eminenza diede unaspiegazione
dettata evidentemente dalla confusione
perché citò unepisodio antecedente ai
fatti, cioè il versamento di danaro per i
lavori di ristrutturazione dell’abitazione
paterna di Sant’Arcangelo». Somme di
denaro versate ainipoti e da questi «gira-
te» al padre indebitato. Questa invece la
versionefornita ai giornalisti sabato
scorso durante la conferenza stampa se-
guita alle concitate fasi della perquisizio-
ne della Curia,.

È di circa 10 miliardi di lire la cifra
amministrata dalla Curia napole-
tana attraverso conti correnti ban-
cari, uno dei quali intestato diret-
tamente al cardinale Michele
Giordano, il quale riceve dall’Isti-
tuto di sostentamento del clero
una diaria di circa tre milioni al
mese. I soldi, secondo fonti della
Curia, sono utilizzati per le più
svariate esigenze della diocesi na-
poletana. In un conto presso un’a-
genzia napoletana della Banca di
Roma sono depositati 800 milioni;
le entrate per la facoltà di teologia
(45 milioni al mese), i fondi per le
borse di studio dei seminaristi
(375 milioni all’anno). Su un di-
verso conto, confluiscono i fondi
per le Opere di Religione (100 mi-
lioni annui).


